
Alberto Tomiolo,  Pellegrini condottieri (Editorial Dunken, Buenos Aires 2004) 
 
  Dai tempi di “Bab Ilu”, la rivistina di poesia d’avanguardia fondata da Adriano Spatola e un gruppetto di amici bolognesi 
nel 1962, ne è passata di acqua sotto i ponti, ma Alberto Tomiolo (scrittore nomade fra Verona, Berlino e Buenos Aires) 
che vi collaborò a distanza, non ha mai smesso di battere le strade della ricerca poetica, senza peraltro lasciarsi tentare da 
sperimentazioni più formali che sostanziali. E’ volutamente rimasto insomma un poeta legato alla versificazione lineare, 
cercando maggiormente nei contenuti che nei virtuosismi grafici  la novità del suo esprimersi. Ha scritto di lui Alessandro 
Assiri, recensendo la sua più recente raccolta di versi Sete orizzontale di longitudini (Campanotto, Udine 2010): “ Il 
percorso esplorativo, più tipico del cercatore che non del viaggiatore, conduce Tomiolo in un terreno ricco di suggestioni 
e di memorie, in un campo di indagine che si confronta con la natura della ricerca poetica e si interroga sul suo sorgere”. 

  Ma ancora più incisive e profonde, a proposito del libro qui riprodotto integralmente, mi appaiono le parole dedicate a 
Tomiolo, nella postfazione all’opera del 2010 di cui sopra,  dal comune amico di sempre Miro Bini, improvvisamente 
scomparso all’inizio di quest’anno lasciandoci tutti attoniti, presente anch’egli fra i redattori di “Bab Ilu” (guarda come 
tutto sembra ruotare intorno allo stesso asse): “Lacanianamente dico che, già prima, fin dai testi "giovanili" raccolti in 
Pellegrini Condottieri, sentivo e ancor oggi sento con piacere un'elaborata "animosità" di un soggetto dinamico, una 
tensione verso un soggetto rinnovato, la scoperta di un Simbolico inopinatamente rigido e forse precocemente 
sclerotizzante. E che aveva progettato di porre sé stesso al servizio di un'esplorazione oltre i confini usuali del territorio 
nazionale, come a verificare quanto di corretto intuitivamente ci fosse in una rivolta (moraleggiante), "animosa", 
appunto, ma anche dispiaciuta, verso una media percezione. Che poi impediva, nei territori cittadini evoluti, una 
percezione delle differenze del pensiero e della sensibilità”. 

 A conferma  dell’impressione, generata dalla talora astrusa concretezza dei fatti, che tutto debba prima o poi tornare a 
quella piccola e artigianale rivista bolognese, di cui uscirono solo due numeri, collaborò anche Carlo Marcello Conti, poi 
fondatore e tuttora anima delle Edizioni Campanotto (cognome della moglie Franca, anche lei recentemente scomparsa), 
ubicate in quel di Pasian di Prato, paese in provincia di Udine, con cui confina. E Conti è l’autore della prefazione a 
un’altra raccolta di versi di Tomiolo, Strade del latte versato, pubblicata sempre da Campanotto nel 2006, riprodotta al 
termine del documento, dopo le pagine di Pellegrini condottieri e prima della biografia: una prefazione atipica, non legata 
in modo particolare ai testi che seguono, ma ritagliata sul personaggio Tomiolo e sulla sua scrittura poetica, secondo lo 
stile del tutto personale di C.M.Conti.  
                                             Maurizio Spatola  



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 



 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 



 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 



  



 



 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 

 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 



 



 



 



 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 



 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  



  



 



 



 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 



 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

PREFAZIONE 

Qualche strada umida del nostro latte versato camminando fianco a fianco per affinità forse o più facilmente per prendere cose ultime che il tuo 
allora giovane zaino già gonfio già portava in giro per il paese e altrove mi obbliga oggi a un compito di cui non sono alla pari. Dire qualcosa del tuo 
latte. Solo una lunga amicizia mi dà coraggio e tu saprai prima o dopo depositare accanto alla tua scrittura con affetto e comprensione questo mio 
tentativo. Troni di pietra e mille ponti di cui alto questo tuo uso dell'alfabeto è certamente artefice mi riversano più sopra di quella umidità che in 
principio è stata evocata e non riesco a indovinare quale merlata città mi sta sotto, ma sento arrivare a me la sua lingua come una spinta che mi porta 
ancora più in alto. In questa estremata situazione solo i luoghi che le parole sanno costruire attendono a quella mirabile sospensione in cui prende 
forma il miraggio di essere atteso. Stare in considerazione in quel parnaso che la biblioteca della tua corteccia cerebrale ha riordinato. Come tutto 
passa in fretta. Come mollemente cullato da un volo transoceanico non per l'armonia di forme dì un'orsa nuova ma per la geometrica puntigliosa 
fantasia ortogonale di questi tuoi righi germinatoli di vite a cui io cambierei l'aggettivo incolore. Vai dunque dentro la città della parola coniugata 
nella sua forma più alta e sosta con questa certezza all'ombra schietta di un caffè che ci aiuta a sbrogliare più vivacemente immaginazioni da gustare 
subito, bevande di un'anima non minuscola. Forme liquide di cose non cercate, ma casomai incontrate mentre ti cercavano prima di slabbrarsi nella 
vastità de la Piata impastata di conchiglie. Eccolo qua il nome. Un luogo sprigionato dal mare. Sterminata gola arsa del continente. Residuo estremo 
di terre ormai colate nel cemento fino al delta dove tutto si impantana nella broda del Rio. Credo che raramente più fortunato si trovi banchetto di 
parole più sapienti alla consacrazione della poesia. Ed io mi piego appena a tutto questo sfilare e scorrere e trafficato fluire di vocaboli stellari. 
Polveri sottili nel c ielo graziato dall'Olimpo dove succede di capire che non con le ali soltanto il corpo può volare se soavi alla lettura sorridono le 
parole. Infine ogni città è soltanto un nome. Come ogni libro. Un nome proprio soltanto. Un luogo senza dimensioni dove ogni finzione è più vera e 
grande della realtà che le parole di ogni idioma hanno cercato di circoscrivere. Restando sempre un vano tentativo di restituire quando abbiamo 
ricevuto. Quanto, carissimo amico, di più grande abbia conosciuto intorno alla città e al suo nome. 

                                                          Carlo Marcello Conti 



 

NOTA BIOGRAFICA 

Alberto Tomiolo vive a Verona, dove è nato nel 1939, e a Berlino. Ha compiuto l'apprendistato letterario nei gruppi e nelle riviste della 
Neoavanguardia dei primissimi Anni '60 (Ba Ilu, Antipiugiù, La Rabbia, Bollettino della Galleria Ferrari, Voci Nuove, Il Pedone, ecc.). 
Ha collaborato soprattutto con "liriche in forma di elegia", ottenendo riconoscimenti anche in premi ufficiali. Ha pubblicato un polemico 
"addio alla poesia" con la trilogia A Madrid e in altre parti, Torino 1964, con illustrazioni di Enzo Sciavolino. Si è dedicato all'attività di 
critica della cultura con interventi su quotidiani, con saggi su riviste (Nuova Corrente, Uomo Città Territorio, ecc.), con l'antologia II 
materialismo storico italiano, Calderini, Bologna 1969, con volumi in collaborazione (Gramsci un'eredità contrastata, Milano 1979, ecc.). 
Ha curato e tradotto alcune tra le principali opere di Paul Nizan. Ha fondato e diretto con Franco Rella la collana di filosofia II Lavoro 
Critico, Verona 1972-1977. Ha collaborato con saggi di critica teatrale alla redazione dei cataloghi del Festival dei Due Mondi di Spoleto 
(1980), dello Stadt Theater di Berna (1994), della Deutsche Oper di Berlino (2000), del Maxim Gorki Theater di Berlino (2003), della 
Opernhaus Zurich di Zurigo (2006). 
Ha pubblicato una raccolta di saggi Elogio della volpe e altri scritti, Campanotto, Udine 2001, la selezione di poesie degli anni di 
formazione Pellegrini Condottieri, Edirial Dunken, Buenos Aires 2004, la silloge Strade del latte versato, Campanotto, Udine 2006, 
ristampa 2010 con prefazione di Carlo Marcello Conti e Sete orizzontale di longitudini, Campanotto, Udine 2010, con postfazione di Miro 
Bini. 
 


